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l 27 giugno del 1980 è stata scritta una delle pagine più tristi della storia del no-
stro Paese. Sono già trascorsi trentatré anni da quella tragica notte, quando il
DC9 si abissò misteriosamente nel mare di Ustica, ma abbiamo il dovere di ri-

cordarci…di ricordare. Anche se si tratta di una verità dolorosa, c’è il bisogno di non
dimenticare quegli ignari 81 passeggeri, che hanno pagato con la vita, da innocenti.
E per farlo vogliamo ripartire, per la prima volta, da qui, dalla Sicilia. Con una com-
memorazione che serva a trasmettere alle future generazioni una pagina di storia
(triste), ma sempre storia della nostra bella Italia (nonostante tutto). Abbiamo il do-
vere di farlo per testimoniare un impegno per la ricerca di quella verità che, in qual-
che modo, serva a lenire una ferita, ma anche a dare giustizia alle vittime e restituire
dignità allo Stato italiano.
Ritengo, per questomotivo, che sia indispensabile che tutte le Istituzioni facciano un
sforzo per giungere, dopo lunghi anni di indagini, che purtroppo non hanno ancora
consentito di individuare i colpevoli, a una ricostruzione fedele di cosa accadde ve-
ramente quella notte.
Ricordo ancora l’emozione, qualche mese fa, in occasione della mia visita a Bologna
al Museo per la memoria di Ustica, allestito grazie al cuore, al coraggio e alla deter-
minazione della Presidente dell’Associazione parenti delle vittime della strage, la se-
natrice Daria Bonfietti. Un momento toccante, in un luogo suggestivo, che ti porta
indietro con la mente a quel drammatico 27 giugno.
Così come sono certo avverrà, qui a Palermo, per la mostra con le pagine dei quoti-
diani di quei giorni, con la cronaca, i racconti dell’attesa straziante dei parenti all’ae-
roporto di Punta Raisi, gli interrogativi di quella tragedia. Un’iniziativa che vuole
contribuire a onorare le vittime innocenti, ma anche ad accrescere la partecipazione
collettiva al ricordo di un disastro che, nonostante i tanti anni trascorsi, resta ancora
vivo nella coscienza del Paese.
Il Parlamento regionale siciliano, tra i più antichi e prestigiosi della storia, non in-
tende sottrarsi a questo dovere morale e per questo motivo ringrazio la Presidente
della Camera dei deputati, Laura Boldrini e la Presidente dell’Assemblea legislativa
dell’Emilia Romagna, Palma Costi, oltre naturalmente la senatrice Bonfietti, per la
fattiva e appassionata collaborazione alla realizzazione dell’iniziativa.

GIOVANNI ARDIZZONE

Presidente dell’Assemblea Regionale Siciliana
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iguardando le pagine ingiallite degli articoli dei giornali siciliani dedicati alla
strage di Ustica, raccolti nell’imponente preziosa emeroteca dell’Assemblea
Regionale Siciliana, il ricordo di ciascuno degli 81 passeggeri riaffiora con

prepotenza alla mente e lascia senza fiato.
Dalle interviste rilasciate dai parenti riemergono squarci di vita, profili, notizie sulle
vittime; così l’elenco degli scomparsi, pubblicato nei giorni successivi alla strage tal-
volta privo dei nomi di battesimo, si fa più dolente e colma di stupore.
64 adulti, 11 bambini, 2 neonati attendono da trentatré anni che lo Stato li ricom-
prenda paternamente, dopo averli disconosciuti, e lo faccia assumendo in toto le
sue responsabilità, riconoscendo loro il diritto ad una giustizia giusta.
Di verità e giustizia, completa - definitiva - pacificatrice, avanzano domanda reite-
rata - paziente - ineludibile, le vittime e i loro familiari; chiedono che quel tratto di
mare, che ha inghiottito il DC9 Itavia con il suo carico di vite, compreso fra le coor-
dinate 39°49’nord e 12°55’ est, a 66 miglia a nord dell’isola di Ustica, territorio di Si-
cilia, territorio d’Italia, torni trasparente e non copra più silenzi, ritardi, complicità
accumulatisi in anni di opacità istituzionali.
La loro è una richiesta protratta - tenace - sostenuta da sentimenti di amore e com-
passionema che rivela, occorre sottolinearlo, anche fiducia nelle istituzioni, attestata
dall’inesauribile attività dell’Associazione parenti delle vittime della strage di Ustica.
Le parole dette e le attività intraprese sono finalizzate a far luce sulle responsabilità
ormai palesi di pezzi dello Stato, altresì ambiscono a liberare l’idea di Stato dall’in-
combenza del buio della menzogna e delle mezze verità.
A 33 anni di distanza, un tempo infinito che non lenisce il dolore della perdita, no-
nostante il precisarsi sempre più nitido e rigoroso di inchieste e sentenze giudizia-
rie, resta in campo, per intero, il tema della dignità nazionale, cui richiama con
ostinata lucidità la senatrice Bonfietti.
Il suo appello è, oggi, anche il nostro: oggi, in questo scorcio di 2013, recuperando
un colpevole ritardo, altrettanto forte sentiamo l’esigenza di sottolineare la tutela
della nostra dignità, della dignità regionale ferita dalla scomparsa dei suoi cittadini.
Nasce da questa ritrovata consapevolezza la decisione di coltivare la ricerca della ve-
rità sulla strage di Ustica affiancando solidalmente le famiglie delle vittime. Lo testi-
moniamoora, con laMostra di articoli tratti dalle più importanti testate giornalistiche
isolane, alcune delle quali come L’Ora e Il Diario ormai definitivamente chiuse, Mo-
stra che mi auguro possa trasferire ai visitatori la stessa emozione e lo stesso spirito
di condivisione che pagina dopo pagina hanno trasmesso a me.
Sento il dovere di porgere il mio personale riconoscente ringraziamento al Presi-
dente dell’ARS, alla cui intuizione politico-istituzionale e sensibile volontà si deve
l’iniziativa.
Un particolare grato pensiero va ai colleghi deputati della Commissione per la vigi-
lanza sulla Biblioteca e sull’Archivio storico dell’ARS, che hanno garantito una attenta
partecipe collaborazione progettuale, e uno specialissimo grazie, non formale, al
personale della Biblioteca che con il suo generoso puntuale insostituibile impegno
ha reso possibile la realizzazione dell’evento.

MARIKA CIRONE DI MARCO

Commissione per la vigilanza sulla Biblioteca
dell’Assemblea Regionale Siciliana

R
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on la mostra USTICA, LA VERITÀ inCONFESSABILE l’Assemblea Regionale Si-
ciliana intende porre l’attenzione sui 33 anni alla ricerca della verità di uno
degli avvenimenti più oscuri della storia dell’Italia repubblicana, il disastro

aereo del 27 giugno 1980, in cui persero la vita al largo dell’isola siciliana tutti i pas-
seggeri dell’aereo di linea Bologna-Palermo.
L’esposizione, allestita nel loggiato del piano parlamentare del Palazzo Reale, di pa-
gine di quotidiani appartenenti al patrimonio della Biblioteca dell’ARS, si propone di
ripercorrere le cronache dei primi giorni della strage, la testimonianza dei familiari
delle vittime e alcuni momenti della complessa vicenda giudiziaria, attorno ai temi
della memoria e della ricerca della verità.
L’iniziativa, fortemente voluta dal Presidente Giovanni Ardizzone, e realizzata con la
direzione della Commissione per la vigilanza sulla Biblioteca, si inserisce nel solco di
quelle già intraprese negli ultimi anni dal Servizio della Biblioteca e dell’Archivio sto-
rico al fine di accrescere il ruolo di promozione culturale dell’Istituzione parlamen-
tare. In questa sede basta ricordare le mostre Mai rassegnati! Da Portella a via
D’Amelio: la Sicilia che si è ribellata alla mafia, organizzata nel 2012 in occasione del
ventennale delle stragi, e 150 anni: unità e autonomia. Il Risorgimento dalla Sicilia or-
ganizzata nel 2011 per celebrare l’anniversario dell’unificazione.
Con queste e altre iniziative - quali l’apertura dell’Info point, lo svolgimento di attività
di informazione e formazione istituzionale rivolta alle scolaresche, la collaborazione
con le principali istituzioni universitarie siciliane per finalità di ricerca e scambio di
professionalità a beneficio delle giovani generazioni – insieme alla rinnovata fase di
studi e ricerche sul complesso monumentale del Palazzo Reale di Palermo, l’Assem-
blea Regionale Siciliana ha agito sempre di più con l’intento di creare un canale di
apertura e collegamento con il mondo esterno, specie in unmomento, come quello
attuale, caratterizzato da una crescente problematicità dei rapporti tra cittadini e
istituzioni.
Per l’ampio lavoro svolto, di cui il presente catalogo è testimonianza, desidero rin-
graziare, insieme al Direttore e al personale della Biblioteca, la senatrice Daria Bon-
fietti, Presidente dell’Associazione parenti delle vittime della strage di Ustica, il
giudice Rosario Priore e il giornalista Andrea Purgatori.

GIOVANNI TOMASELLO

Segretario Generale
dell’Assemblea Regionale Siciliana

C
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ltre 120mila documenti che riguardano le discipline politiche, economiche,
storiche e sociali, nonché, ovviamente gli atti parlamentari. Sin dalmomento
della sua istituzione, che risale al lontano 1949, la Biblioteca dell’Assemblea

Regionale Siciliana ha curato la selezione di un prezioso patrimonio fruibile dai
deputati, ma anche da studenti e studiosi. Tale patrimonio comprende altresì una
ricca raccolta delle principali testate giornalistiche nazionali ed internazionali.
Proseguendo nell’attività di promozione culturale che la Presidenza ha voluto as-
segnarle già da qualche anno, anche in quest’occasione attingendo dalla propria
emeroteca, la Biblioteca intende dare testimonianza di un’importante pagina della
storia, non soltanto italiana, ricordando il disastro aereo di Ustica, su cui tanto è già
stato scritto in ogni sede, da quella giudiziaria a quella giornalistica.
Lo fa allestendo lamostraUSTICA, LAVERITA’ inCONFESSABILE. Dall’esplosione del DC9
Itavia alla sentenzadel 2013nelle pagine dei giornali siciliani. Ripercorrendo, quindi, un
modello già adottato lo scorso anno, quando nel ventesimo anniversario delle stragi
di Capaci e Via D’Amelio, ha organizzato la mostra Mai rassegnati! Da Portella a via
D’Amelio: la Sicilia che si è ribellata allamafia.
Lo fa accogliendo con interesse lo spunto offerto dal Presidente dell’Assemblea che,
recatosi a visitare il Museo per la memoria di Bologna, è rimasto colpito dalla deter-
minazione dei familiari delle vittime che tanto hanno lottato, per più di trent’anni, tra
silenzi, omissioni e depistaggi, alla ricerca di una verità, che finalmente sembra in-
travvedersi.
La Biblioteca dell’ARS non ha la pretesa di offrire con questamostra particolari spunti
di novità da aggiungere a quanto finora è stato detto e scritto; non è questo il suo
compito. Tuttavia, pur non potendo segnalare ulteriori elementi di conoscenza sulla
vicenda, essa intende con questo contributo concorrere a tenerne viva la memoria,
così sostenendo le ragioni di quanti, parenti delle vittime, giornalisti, magistrati, si
sono adoperati per la ricerca della verità.
Lamostra si articola in tre sezioni: la prima, intitolata Cronachedi una strage, racconta
i giorni che vanno da quella tragica sera del 27 giugno 1980, in cui il DC9 Itavia si in-
abissò nelmare di Ustica, fino ai primi delmese di luglio, in cui l’inchiesta da Palermo
passa a Roma. Sono i giorni in cui si susseguono le ipotesi sulle cause del disastro, i
giorni in cui sul giornale L’Ora viene pubblicato un emblematico ed inquietante
necrologio del Consolato libico.
La seconda sezione, che raccoglie Storie e Memorie, apre, come scrive Daria Bonfi-
etti, “uno scrigno dolente”, raccontando quella tragica notte, ma anche i trentatré
anni successivi in cui quelli che col passare del tempo sono diventati “i parenti delle
vittime della strage di Ustica”hanno dovutometterci il cuore e lottare contro il“muro
di gomma”, che in tanti hanno contribuito ad innalzare, e contro il disinteresse del-
l’opinione pubblica, inevitabilmente acuito dal trascorrere del tempo.
L’ultima sezione, dedicata a Il diritto alla verità, ci conduce verso quella verità che agli
osservatori non condizionati dalla ragion di stato è apparsa chiara sin dall’inizio e
che risalta dal titolo de La Sicilia del 29 gennaio 2013:“Strage di Ustica, fu unmissile”.
Quella verità che resta ancora parzialmente “inconfessabile” e per il cui disvelarsi
questa mostra spera di poter fornire un proprio, sia pur minimo, contributo.
Un susseguirsi, quindi, di giornali, di titoli, di notizie, che abbiamo tratto dalla cro-
nistoria di questi trentatré anni; un susseguirsi di eventi che, pur abbracciando un
arco temporale così ampio, rendono chi lo ripercorre partecipe di quello che è stato
il dramma dei familiari delle vittime.
Un ringraziamento ad Andrea Purgatori che ha dato un input decisivo alla

O
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preparazione e alla scelta del percorso della mostra, al giudice Priore, che ci ha tes-
timoniato tutta la sua passione, ed in modo particolare un ringraziamento va indi-
rizzato a Daria Bonfietti che ci ha reso partecipi di una condizione di sofferenza,
dando prova al tempo stesso di grande determinazione e forza di volontà.

ANTONIO PURPURA

Direttore del Servizio della Biblioteca e dell’Archivio storico
dell’Assemblea Regionale Siciliana
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La verità acclarata

n ogni casa, in ogni famiglia, si conserva una scatola, uno scrigno, con le me-
morie più care del passato, della buona come della cattiva sorte.
Con questa esposizione, con questa raccolta di pagine di quotidiani, si apre uno

scrigno dolente della Sicilia, ma anche dell’intera nostra nazione, perché era l’Italia
che univa quel DC9 Itavia, ed erano cittadini di tante regioni quelli che viaggiavano.
Ci troviamo di fronte immagini lontane di una tragedia che ancora ci prende e ci
stringe il cuore e che nello stesso tempo ci interroga come cittadini. La storia di un
aereo caduto nel mare tra Ponza e Ustica, in una notte di giugno, senza nessun mo-
tivo apparente, portando negli abissi la vita dei suoi innocenti passeggeri. Stiamo
parlando di quella che chiamiamo la strage di Ustica, che a poco a poco è diventata
una grande ferita per l’intero Paese e una non eludibile questione di verità, giustizia
e dignità nazionale.
Riviviamo, con le pagine dei giornali, l’inizio della tragedia, il repentino sparire di un
aereo, il drammatico aspettare dei parenti a Punta Raisi e in tante case sparse per
l’Italia.
Ci rimbalzano davanti agli occhi immagini, notizie che abbiamo sofferto e che ancora
ci straziano il cuore:“alle 20,56 si sono persi i collegamenti, l’aereo è scomparso, forse
esploso in volo”. Rivediamo i volti provati dall’attesa e dal dolore incombente.
Comincia così questa vicenda fatta di tanti drammi personali, e comincia una vicenda
che diventa storia del Paese.
Si cercano le possibili cause del disastro, rimbalzano i primi interrogativi; si comincia
a parlare di una rotta mortale, troppo frequentata da scorribande militari, di possi-
bili guasti tecnici o di avarie prodotte da elementi climatici.
Dopo i primi giorni di grande attenzione, che il materiale esposto largamente illustra,
Ustica a poco a poco cede la ribalta, diventa un argomento dimenticato. Credo di
aver buone ragioni per sostenere che Ustica è una vicenda già chiara nell’immedia-
tezza e dalle prime notizie abbiamo già tutte le indicazioni per proseguire nel rac-
conto; la inquietante ombra di Gheddafi, la ingombrante presenza militare, ipotesi
come l’avaria che destano subito incredulità tra gli addetti ai lavori. La costituzione
di una CommissioneMinisteriale e il trasferimento delle indagini da Palermo a Roma.
Sono piste che vanno percorse per continuare il nostro racconto, per dipanare i fili
della storia.
Dai giornali apprendiamo del trasferimento delle indagini a Roma: trasferimento
forse giustificato formalmente, ma che procura – a mio parere – danni profondi. Il
nuovo giudice indaga infatti senza conferire incarichi peritali, dunque in base al suo
sapere, come per un incidente stradale per non rispetto della precedenza.
Comunque è assodato che quando anni dopo subentrerà nelle indagini il Giudice
istruttore, prenderà atto che quello che è stato fatto è penalmente irrilevante e dovrà
ricominciare, appunto, nominando periti.
Si sono persi anni di lavoro e troppe indagini non sono state fatte. E allora è illumi-
nante un altro episodio che troviamo proprio segnalato in questa mostra, l’episodio
della trasmissione Telefono giallo, e delle indagini, a Marsala, del compianto dottor
Borsellino.
Durante la trasmissione, la telefonata di un aviere anonimo rivela che tutto nella
notte era stato visto, ma poi c’era stato l’ordine di dimenticare. Borsellino decide di
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indagare e di sentire gli avieri, cosa mai fatta in precedenza, e di una certa difficoltà
perché l’Aeronautica afferma di non essere in grado di fornire elenchi.
Borsellino racconterà poi le sue impressioni e le sue perplessità: tutti i militari si pre-
sentarono ad un primo colloquio ostentando una totale volontà di collaborare e ser-
vire la verità; poi ci fu una grande catena di giustificazioni, certificati che volevano
dimostrare la non presenza in servizio e poi gli immancabili “non ricordo”. Anche
quella di Borsellino una attività senza frutti per il troppo tempo sprecato in prece-
denza. E io continuo a pensare che nell’immediatezza gli interrogatori avrebbero po-
tuto dar altri risultati e che quindi i primi anni di indagini sono stati davvero deleteri.
Nei giornali dei primi giorni leggiamo che proprio i piloti hanno molte perplessità
sulla possibilità di un guasto tecnico, un cedimento strutturale. E invece il cedimento
strutturale è la soluzione che sosterrà ostinatamente l’Aeronautica, una soluzione
che permette di rassicurare il Governo (in cielo non è successo niente) e “spuntare”
ogni esigenza di verità, perché purtroppo bisogna accettare la “tragica ovvietà”che
gli aerei cadono.
Bisogna prendere atto che proprio la scarsa tenacia dell’azione della Magistratura
romana, il disinteresse del Governo, la cappa dell’atteggiamento militare portano
poco alla volta al disinteresse dell’opinione pubblica. Un disinteresse contro il quale
rimangono soli a combattere i parenti delle vittime e alcuni giornalisti.
Si può davvero parlare di una grande solitudine dei parenti, ma poi, ancora una volta
dalle immagini di questa esposizione, cominciano i segni del cambiamento: abbiamo
la notizia della costituzione del Comitato per la verità su Ustica, poi nascerà l’Asso-
ciazione dei Parenti, abbiamo i segni di un nuovo interesse del mondo politico che
è il preludio al proficuo lavoro della Commissione Stragi del Presidente Gualtieri. Si
apre finalmente, con il giudice Priore, una stagione di indagini proficue e arriviamo
al presente, alla fine di questa vicenda, alla conclusione giudiziaria con la Sentenza
della Cassazione che conferma le sentenze del Tribunale civile di Palermo, che riba-
dendo le conclusioni a cui era arrivato il giudice Priore “l’incidente al DC9 è occorso
a seguito di azione militare di intercettamento, il DC9 è stato abbattuto”, condan-
nano i Ministeri dei Trasporti e della Difesa per non aver salvaguardato le vite dei cit-
tadini inermi e per aver in ogni modo ostacolato la ricerca della verità.
Le pagine dei giornali ci hanno riconsegnato questa storia.
Sentiamo il bisogno di ringraziare i giornalisti che materialmente le hanno scritte,
dando un contributo impareggiabile di passione e professionalità, e con loro la
stampa italiana tutta,ma sentiamo l’obbligo di continuare; il problema oggi è arrivare
ai diretti protagonisti, alle responsabilità degli Stati.
Ci troviamo di fronte ad una pagina di una storia non soltanto europea e che non è
collegata unicamente alla tradizionale disputa tra occidente capitalista e oriente co-
munista: è una vicenda che ci porta ad un dissidio diverso, ancora non interamente
sondato, che incrocia trasversalmente i paesi del Mediterraneo.
Sono questi i nuovi orizzonti che dobbiamo scrutare per scrivere fino in fondo la sto-
ria di Ustica, è il compito che ci consegna questa esposizione.

DARIA BONFIETTI
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Il ricatto inconfessabile

on è stata un’operazione di occultamento frettolosa o casuale. No. La scelta
delle carte, dei nastri radar, delle registrazioni telefoniche che avrebbero
permesso di consegnare subito alle famiglie delle 81 vittime del DC9 Itavia

e al Paese la verità sulla strage di Ustica, è stata ragionata, meticolosa, chirurgica. Al-
meno quanto la selezione e il furto di molte parti dell’aereo in fondo al mare, sot-
tratte all’esame dimagistrati e periti molto prima delle campagne ufficiali di recupero
del relitto.
Ma sulle menti e le mani espertissime che hanno agito non possiamo che affidarci
ai sospetti. E i sospetti, si sa ed è giusto che così sia, non possono assumere i contorni
di uno o più volti. Di una o più identità. Tuttavia, ilmuro di gomma dietro cui si sono
ben nascosti i responsabili diretti e indiretti di questa strage non ha retto per tren-
tatré anni solo grazie al rispetto di questa garanzia elementare.
C’è stato qualcosa di più forte. Un patto stretto intorno a un ricatto – contestualiz-
zabile quanto si vuole, ma ingiustificabile persino richiamando allamemoria le gravi
tensioni internazionali che nel 1980 attraversarono il Mediterraneo – costruito sulla
minaccia (la vergogna) di essere costretti a dichiarare l’incapacità dello Stato a ga-
rantire la sovranità nazionale, dunque la sicurezza del nostro spazio aereo, e sulla di-
pendenza politico-militare da altri Stati, alleati o nemici (ma indispensabili partner
commerciali), rispetto ai qualimantenevamoun atteggiamento di grande ambiguità,
giocando come al solito su più tavoli. Un ricatto che ancora esiste e resiste.
Il muro di gomma ha ricevuto altra forza e consistenza anche dalla oggettiva com-
plessità di un’indagine giudiziaria consumata a più livelli, e tuttora aperta presso la
Procura della Repubblica di Roma. Ma basterebbe leggere le 4696 pagine della Sen-
tenza ordinanza di rinvio a giudizio nelle quali il giudice istruttore Rosario Priore ha
sintetizzato quasi due milioni di atti compiuti in Italia e all’estero nell’arco di un de-
cennio, per scoprire che la verità sulla strage era stata trovata nel 1999. La stessa ve-
rità che ha consentito al giudice Paola Proto Pisani del Tribunale civile di Palermo di
vedere confermati nel 2013 dalla Cassazione lo scenario di guerra aerea nel quale il
DC9 Itavia fu abbattuto dal missile di un caccia ancora sconosciuto, e l’atto d’accusa
contro le istituzioni dello Stato che non riuscirono ad impedire che quell’evento si ve-
rificasse.
Quale sarebbe questo scenario, dunque? Verosimilmente, uno o due Mig libici in
volo lungo la stessa rotta del DC9 in volo da Bologna a Palermo, nello spazio aereo
italiano, nascosti nel cono d’ombra radar dell’aereo civile. Una portaerei sconosciuta.
Un aereo radar sconosciuto. Due caccia quasi certamente francesi che decollano
dalla base di Solenzara in Corsica, effettuano unamanovra di intercettazione dei cac-
cia libici e, nel tentativo di abbatterli, colpiscono accidentalmente il DC9. Più omeno
quello che il Presidente emerito della Repubblica Francesco Cossiga rivelò venti-
quattro anni dopo la strage e l’assoluzione dei generali dell’Aeronautica accusati di
depistaggio, forse in un sussulto di coscienza (nel 1980 il capo del governo era lui).
È evidente che alla fotografia di quella notte mancano ancora molti dettagli. So-
prattutto la firma del responsabile della strage. È altrettanto evidente che, dopo
l’aiuto offerto alla nostra magistratura dalla struttura militare della Nato, che grazie
all’intervento del Presidente Napolitano ha dipanato dubbi e riempito di aerei mili-
tari quasi tutte le caselle vuote in quel cielo di Ustica che la nostra Aeronautica si è

N
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sempre ostinata a dichiarare deserto, adesso tocca alla politica. Tocca al governo tro-
vare il coraggio di assumersi la responsabilità di premere sui nostri alleati (Stati Uniti
e Francia) e sul nuovo governo di Tripoli perché ci aiutino a chiudere questa pagina
dolorosa, nella quale anche noi abbiamo almeno una responsabilità indiretta da con-
fessare. Di aver consentito a uno o più aerei libici di violare il nostro spazio aereo.
Ci sono voluti trentatré anni perché su una sentenza definitiva si potesse leggere
che è“abbondantemente e congruamentemotivata la tesi delmissile”. Quanti ancora
ce ne vorranno perché su quel missile si possa mettere una bandiera e finalmente si
confessi l’inconfessabile verità della strage di Ustica?

ANDREA PURGATORI
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Il Diario, 28 giugno 1980
Precipitato inmare il Bologna-Palermo

Giornale di Sicilia, 28 giugno 1980
L’aereo Bologna-Palermo precipita nel mare di
Ustica

La Sicilia, 28 giugno 1980
Precipita inmare DC-9 diretto a Palermo partito
da Bologna con 81 persone a bordo

Gazzetta del Sud, 28 giugno 1980
L’aereo Bologna-Palermo con 81 a bordo è
scomparso inmare al largo di Ponza

L’Ora, 28 giugno 1980
Esploso in volo

L’Ora, 28 giugno 1980
L’ultimo contatto

L’Ora, 28 giugno 1980
L’hanno trovato

Giornale di Sicilia, 29 giugno 1980
Il DC-9 Itavia è scoppiato in cielo. Tutti morti.
Recuperate 42 salme

L’Ora, 30 giugno 1980
Quella rotta èmortale

Gazzetta del Sud, 30 giugno 1980
Sonomorti in aria. Lo rivela l’autopsia

L’Ora, 30 giugno 1980
L’inchiesta a Roma

L’Ora, 1 luglio 1980
Il mistero del carrello

Il Diario, 1 luglio 1980
Collisione

L’Ora, 1 luglio 1980
Che scorribande lassù

Il Diario, 2 luglio 1980
Quella notte caddero due aerei

L’Ora, 2 luglio 1980. Fondo pagina: Necrologio
del Consolato libico

L’Ora, 3 luglio 1980
Ora è colpa del vento

Il Diario, 3 luglio 1980
L’inchiesta si fa più «calda» Palermo passa la
mano a Roma
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Giornale di Sicilia, 28 giugno 1980
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Gazzetta del Sud, 28 giugno 1980
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L’Ora, 28 giugno 1980
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Giornale di Sicilia, 29 giugno 1980
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Gazzetta del Sud, 30 giugno 1980
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L’Ora, 1 luglio 1980

Catalogo:Layout 1 05/06/2013  18.30  Pagina 32



33

Il Diario, 1 luglio 1980 >C
RO

NA
CH

ED
IU
NA

ST
RA

GE

Catalogo:Layout 1 05/06/2013  18.30  Pagina 33



34

L’Ora, 1 luglio 1980
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L’Ora, 2 luglio 1980
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Il Diario, 3 luglio 1980
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L’Ora, 28 giugno 1980
L’attesa disperata

Il Diario, 28 giugno 1980
Precipitato inmare DC9 Bologna-Palermo

Il Diario, 28 giugno 1980
L’ultimo contatto del DC9 con la torre di
Punta Raisi

L’Ora, 28 giugno 1980
Tra Ustica e Ponza

Giornale di Sicilia, 29 giugno 1980
Ottantuno storie per un viaggio

La Sicilia, 29 giugno 1980
Sono caduti nella «Fossa del Tirreno»

Il Diario, 29 giugno 1980
Si ripete il tragico rituale lacrime, silenzi,
disperazione

Il Diario, 29 giugno 1980
«E’ come ricevere unamartellata in testa»

Gazzetta del Sud, 29 giugno 1980
Non si esclude che una bomba abbia distrutto in
volo il Dc-9

L’Ora, 30 giugno 1980
Veniva per le nozze

L’Ora, 30 giugno 1980
39 «fagotti», che pena

Giornale di Sicilia, 30 giugno 1980
Michele Davì la sua passione era l’agricoltura /
Gaetano La Rocca era stato campione di bridge

Giornale di Sicilia, 30 giugno 1980
Ieri nessun recupero. Mancano 42 salme

Il Diario, 1 luglio 1980
Quattro bare ancora senza nome. Un corpo
«riconosciuto» due volte

Giornale di Sicilia, 1 luglio 1980
L’angoscia ed il calvario dei parenti in attesa
almeno di una bara

L’Ora, 1 luglio 1980
La città attorno a loro

Giornale di Sicilia, 1 luglio 1980
“Pietà anche per i vivi”

L’Ora, 7 novembre 1988
«Ma la verità è vecchia di otto anni»

La Sicilia, 7 settembre 1999
«Chiediamo solo giustizia e forse ora la
otterremo»

La Sicilia, 18 ottobre 2000
«Nonmi costituirò parte civile in un giudizio che
finirà senza colpevoli»

La Sicilia, 28 ottobre 2000
«Chiediamo solo la verità»

La Sicilia, 28 giugno 2003
«Da 23 anni aspetto la verità»

La Sicilia, 24 giugno 2004
Strage di Ustica, «vogliamo sapere la verità»

La Sicilia, 27 giugno 2004
Ustica, strage in cerca di verità
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Il Diario, 28 giugno 1980
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Il Diario, 28 giugno 1980
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L’Ora, 28 giugno 1980
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Giornale di Sicilia, 29 giugno 1980
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La Sicilia, 29 giugno 1980
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Il Diario, 29 giugno 1980
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Il Diario, 29 giugno 1980
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Gazzetta del Sud, 29 giugno 1980
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L’Ora, 30 giugno 1980
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L’Ora, 30 giugno 1980
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Giornale di Sicilia, 30 giugno 1980
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Giornale di Sicilia, 30 giugno 1980
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Il Diario, 1 luglio 1980
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Giornale di Sicilia, 1 luglio 1980
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L’Ora, 1 luglio 1980
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Giornale di Sicilia, 1 luglio 1980
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L’Ora, 7 novembre 1988
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La Sicilia, 7 settembre 1999
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La Sicilia, 18 ottobre 2000
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La Sicilia, 28 ottobre 2000
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La Sicilia, 28 giugno 2003
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La Sicilia, 24 giugno 2004

Catalogo:Layout 1 05/06/2013  18.32  Pagina 63



64

La Sicilia, 27 giugno 2004
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1988

L’Ora, 6-7 maggio 1988
La tragedia di Ustica. Tutte le ipotesi (con qualche
novità)

La Sicilia, 12 maggio 1988
Disastro di Ustica: c’è chi «vide tutto» e ora la
magistratura lo sta cercando

L’Ora, 12 maggio 1988
Inchiesta aMarsala sull’aviere anonimo

La Sicilia, 1 giugno 1988
A una svolta il giallo di Ustica

L’Ora, 5 novembre 1988
Marsala: si contraddicono gli avieri interrogati

La Repubblica, 5 novembre 1988
I militari “non ricordano” e aMarsala resta aperto
il “giallo del radar”

1999

Giornale di Sicilia, 1 settembre 1999
Ustica, chiusa l’inchiesta «Ci fu guerra nei cieli»

La Repubblica, 1 settembre 1999
“Ustica, un atto di guerra”. Alla sbarra dieci
generali

Gazzetta del Sud, 2 settembre 1999
Nessun colpevole, ma paghi chi ha depistato

La Repubblica, 2 settembre 1999
“Ora la Nato dica tutto”

La Repubblica, 2 settembre 1999
Il giudice e il muro di gomma “I colpevoli? Sono
all’estero”

La Repubblica, 3 settembre 1999
Il governo: tutta la verità

2011

Gazzetta del Sud, 13 settembre 2011
Ustica, i ministeri paghino 100mln

La Repubblica, 13 settembre 2011
Ustica, i ministeri condannati a risarcire

La Sicilia, 13 settembre 2011
«Occultarono la verità: lo Stato paghi»

2013

Gazzetta del Sud, 29 gennaio 2013
Ustica, lo Stato risarcirà le famiglie

La Sicilia, 29 gennaio 2013
«Strage di Ustica, fu unmissile»

La Repubblica, 29 gennaio 2013
Ustica, 33 anni dopo la prima verità “La strage del
Dc9 colpa di unmissile adesso lo Stato risarcisca i
parenti”

La Repubblica, 29 gennaio 2013
Depistaggi, intrighi e assoluzioni il muro di
gomma infinito su quella nottemaledetta

Giornale di Sicilia, 30 gennaio 2013
Palermo, i giudici: scenari di guerra attorno al
Dc 9 abbattuto a Ustica

Gazzetta del Sud, 30 gennaio 2013
Il legale dei parenti: ma rimane il mistero
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La Sicilia, 12 maggio 1988
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La Sicilia, 1 giugno 1988
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L’Ora, 5 novembre 1988
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La Repubblica, 5 novembre 1988
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Giornale di Sicilia, 1 settembre 1999
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La Repubblica, 1 settembre 1999
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Gazzetta del Sud, 2 settembre 1999
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La Repubblica, 2 settembre 1999

Catalogo:Layout 1 05/06/2013  18.33  Pagina 76



77

>I
LD

IR
ITT

OA
LL
AV

ER
ITÀ

>1
99

9

La Repubblica, 2 settembre 1999

Catalogo:Layout 1 05/06/2013  18.33  Pagina 77



78

La Repubblica, 3 settembre 1999
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Gazzetta del Sud, 13 settembre 2011
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La Repubblica, 13 settembre 2011
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La Sicilia, 13 settembre 2011
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Gazzetta del Sud, 29 gennaio 2013
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La Sicilia, 29 gennaio 2013
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La Repubblica, 29 gennaio 2013
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La Repubblica, 29 gennaio 2013
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Giornale di Sicilia, 30 gennaio 2013
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Gazzetta del Sud, 30 gennaio 2013
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I segreti i diaframmi la verità

Dobbiamo sempre ricordare quanto ebbe ad affermare la Cassazione nel giugno ’92,
allorché la seconda inchiesta, a me affidata, nei primi 90 stava prendendo le mosse.
La sentenza della Suprema Corte così scriveva:“Nell’ambito fissato dalle acquisizioni
processuali e con il rigore dell’accertamento giudiziale, non può il giudice – nell’ap-
proccio ad un evento delittuoso di carattere politico sottoposto al suo accertamento
– rinunciare alla ricerca e alla valutazione di tutte quelle circostanze che formano il
contesto storico-politico del fatto e che sono direttamente utili alla comprensione
della sua causale. Dall’individuazione di questa possono invero emergere preziosi
apporti per l’accertamento definito del fatto e delle responsabilità individuali”(Corte
di Cassazione, Sezioni Unite, sentenza del 4 giugno 1992).
Seguendo questi capisaldi, ci si è sempre mossi. E così facendo, non pochi risultati
utili si sono conseguiti.

I conflitti erano al tempo – così in sentenza-ordinanza del ‘99 – molteplici ed in par-
ticolare investivano l’area mediterranea, sia europea che africana soprasahariana e
asiatica del vicino e Medio Oriente. In questo ambito prendeva sempre più forza
quello scontro, che in seguito sarà definito tra Nord e Sud, mentre permaneva pe-
sante l’altro scontro tra Occidente e Oriente. Entrambi questi conflitti di carattere
generale – e questa è la particolarità che affligge, e non da quell’anno, o solo in quel-
l’anno, per le sue particolari condizioni storiche e, di più, per la sua posizione geo-
grafica il nostro Paese – determinavano fronti di attrito di lunga durata, salvo brevi
periodi di distensione. Fronti che correvano ai limiti della penisola, anzi, sulle nostre
ordinate si intersecavano, facendo della Repubblica una marca di frontiera sia del-
l’Occidente che del Nord in quelle conflittualità d’ordine planetario. Fronte quello
tra Est e Ovest, già definito da Churchill Cortina di ferro che correva da Kiel a Trieste,
ma non vedeva in larghi tratti la contiguità degli opposti campi. Anzi, a Nord e a Sud
di questa Cortina, tra la Norvegia e l’URSS vi stavano le neutrali Svezia e Finlandia,
come a Sud tra l’Italia e i Paesi del Patto di Varsavia, stavano le neutrali Austria e Ju-
goslavia che abbandonati l’URSS e i suoi satelliti, si erano associate ai Paesi non alli-
neati di Bandung. Nelle aree a maggior rischio di guerra invece i bastioni contigui ai
paesi d’Oriente. In centro Europa la Germania federale, a diretto contatto con la Ger-
mania democratica, e nel fianco Sud, a diretto contatto con l’Unione sovietica, la Tur-
chia, anch’essa bastione dell’Alleanza Atlantica, dotata di forze armate di prim’ordine.
Come ben si vede tra campo d’Occidente e campo d’Oriente, Patto Atlantico e Patto
di Varsavia situazioni diversificate. Ma nessuna di esse, sia che fosse migliore o peg-
giore della nostra – sempre relativamente al punto di vista – ha determinato turbo-
lenze, sconvolgimenti, stragi, come in Italia.

Ci deve essere perciò qualcosa di particolare nel nostro Paese, che lo sconvolge e lo
precipita sovente in abissi di violenza o di follia. Le grandi anomalie, che alcuni vo-
gliono far discendere dalla sconfitta nella seconda guerra mondiale. Ma anche Ger-
mania e Giappone avevano subito gravissime sconfitte, ma si sono riprese. E in tanti
vorrebbero questi due Paesi tra i grandi del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite.
A garanzia di aree vastissime in Europa o nel Pacifico.
Nemmeno la Grecia e la Spagna, queste penisole mediterranee, ci seguono su que-
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ste vie. A dire il vero in via di approssimazione – e ciò aggrava la nostra posizione, cre-
ando conflittualità civile interna – perché quelle linee di demarcazione non passa-
vano così nettamente lungo i confini del nostro Paese – e questa è un’altra
particolarità della nostra storia di quel tempo – cioè non correvano esattamente alle
sue frontiere, ma come sopra s’è scritto, lo attraversavano all’interno. Sia perché il
Paese, per le sue condizioni economiche e di evoluzione sociale non apparteneva
tutto al Nord e quasi l’intero Mezzogiorno poteva essere considerato – ed alcuni ne
hanno tratto quasimotivo di vanto e orgoglio – facente parte del Sud delmondo; sia
perché, per le sue scelte politiche e simpatie ideologiche, appariva diviso in una mi-
sura diversa dagli altri Paesi d’Europa tra parti del territorio che abbracciavano scelte
in pro dell’Occidente ed altre invece in pro dell’Est. Per cui più di un partito dimassa,
quanto prima delle grandi emorragie a causa dei fatti di Berlino, Budapest e Praga,
ed anche partiti di opinione, avevano come punto di riferimento l’Unione sovietica,
a prescindere dal dettato, e conseguenti divisioni, di Yalta; e pertanto apparivano af-
flitti da una costante incertezza sulle scelte di campo.

Questa situazione e la instabilità cronica dei Governi della Repubblica – determinata
dal timore dei costituenti, giustificato a sua volta dal ventennio di dittatura e dalla
gravissima guerra civile che ne era conseguita, timore che aveva fatto sì che lo Stato
si strutturasse sulla centralità del Parlamento e la “debolezza” dell’Esecutivo – coin-
volgevano l’Italia e non consentivano scelte, risposte politiche di chiarezza e di fer-
mezza, come per insolito caso era avvenuto allorché si dovette fronteggiare ed
estirpare il terrorismo interno.

Il 21 giugno del 2008, a 28 anni dalla strage, Cossiga pubblicamente dichiara che il
DC9 era stato abbattuto da un missile francese e così l’inchiesta su Ustica viene ria-
perta dopo queste dichiarazioni del Presidente del Consiglio all’epoca dei fatti. Si sa-
rebbe trattato di un missile «a risonanza e non a impatto»1, lanciato, lo si ribadisce,
da un aereo francese. Non era la prima volta che l’ex Presidente della Repubblica ti-
rava in ballo i francesi. Analoghe dichiarazioni, infatti, Cossiga le aveva rilasciate
anche nel corso di una trasmissione radiofonica. Del tutto inediti, invece, apparivano
i riferimenti al Sismi e al generale Santovito, che era stato alla guida del servizio dal
1977 al 1981. La tesi – aveva spiegato Cossiga – è che i francesi sapessero che l’ae-
reo di Gheddafi avrebbe sorvolato il Tirreno. La verità è che Gheddafi ebbe a salvarsi
perché il Sismi, ovvero il generale Santovito, appresa l’informazione, si premurò di av-
visare il leader libico che, già in volo, decise di ritornare in Libia.
Anche il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano, l’8 maggio 2010, a propo-
sito di questi eventi, volle porre in rilievo l’esistenza oltre che di «intrecci eversivi,
anche di intrighi internazionali, che non possiamo oggi non richiamare, insieme con
opacità di comportamenti da parte di corpi dello Stato, a inefficienze di apparati e
di interventi deputati all’accertamento delle verità»2.

Le affermazioni dell’ex presidente della Repubblica vengono giudicate di estremo in-
teresse da coloro che per anni hanno lavorato per scoprire quanto accadde nei cieli
di Ustica. «Le conclusioni di Cossiga sono le stesse alle quali sono arrivato anch’io con

1 Francesco Cossiga, in “I francesi provocarono la strage di Ustica”, SkyTg24 nel 2008, e altre fonti e media.
2 Giorgio Napolitano, in“Il Sole 24 ore”del 27 giugno 2011“I misteri di Ustica: a 31 anni dalla tragedia del DC9

Itavia ancora nessuna verità”.
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la mia inchiesta», spiega il giudice istruttore nell’inchiesta sulla strage. «Credo che le
informazioni, di Cossiga, fossero attendibili – aggiungeva l’inquirente – anche se le sue
fonti sono diverse dalle mie. Io non ho potuto dare una nazionalità all’aereo o agli
aerei militari attaccanti, anche se poteva essere, dai dati acquisiti, solo statunitense o
francese», le cui aeronautiche erano le sole ad essere dotate di sistemi di guidacaccia.
E in effetti anche secondo la Nato quella sera c’era un forte movimento aereo, che
“nasceva dal mare”e “scompariva all’altezza del mare”. Fenomeno che implicava con
ogni probabilità la presenza di una portaerei al centro del Tirreno. E in tal senso la
Nato concludeva.
Ma pure in questo caso le possibilità che ne discendevano non eranomolte. Nel Me-
diterraneo c’erano o le francesi Clemenceau, che Parigi disse in porto a Tolone, o la
Foch, o l’americana Saratoga, la quale però, secondo le fotografie acquisite, si tro-
vava in rada a Napoli.
Plausibile anche l’ipotesi di un Sismi che allerta Gheddafi. È una teoria che circolava
fin dall’inizio. C’era all’epoca dei fatti una profonda frattura nel Sismi: tra una fazione
filo-araba, guidata da Santovito, e un’altra filo-israeliana. È la storia di sempre che si
ripete da decenni.

Ma anche Carlos ha reso dichiarazioni su Ustica alla stampa, di cui si deve tener conto.
Affermava infatti: “Ho bevuto e scambiato spesso chiacchiere con gli ufficiali delle
forze armate libiche e con i piloti d’élite. Sono loro chemi hanno raccontato una cosa
che tutti sapevano all’epoca, ma che è sempre stata smentita ufficialmente: ovvero
che, spesso, c’erano degli scontri tra aerei libici e americani. Avvenivano nel corridoio
aereo tra l’ex-Jugoslavia e la Sicilia, sopra il Mediterraneo. Lamaggior parte delle volte
i piloti americani avevano la meglio. Su Ustica sembra sia stato un aereo francese.
Hanno ritrovato anche unMig sulla Sila. I Mig libici sorvolavano spesso l’Italia perché
andavano in Jugoslavia dal generale Tito, con il quale io avevo un rapporto perso-
nale; mi aveva anche salvato la vita. Quella sera sull’aereo da Tripoli c’era Gheddafi.
Il colonnello Gheddafi non era un tipo loquace. Ma io ero molto amico del cognato
del colonnello, Abdallah El Senoussi. Nonostante egli non parlasse inglese ed il mio
arabo all’epoca non fosse dei migliori ci incontravamo spesso, perché mi voleva
molto bene ed era solito telefonarmi ogni qual volta ritornava dall’Europa, special-
mente da Parigi. Era lui l’uomo di collegamento tra la Libia e la Francia.
Il colonnello Gheddafi e il presidente francese Mitterrand si incontrarono segreta-
mente a Creta nel 1983 circa (in realtà l’incontro avvenne nel 1984, n.d.r.). C’erano
molti ufficiali maggiori e fu raggiunto un accordo. In quei mesi il mio gruppo, per
conto della Libia, stava preparando un attacco agli aerei francesi in Ciad. La sera i pi-
loti andavano a dormire in un hotel e la base era di facile accesso. Avremmo dovuto
far esplodere tutti gli apparecchi, ma dopo quell’accordo la nostra operazione fu fer-
mata. E’una mia idea, ma penso che in quell’occasione fu deciso anche il silenzio su
Ustica. Era un periodo di grande tensione e nel Mediterraneo c’era il rischio scop-
piasse una guerra. Fu fermata anche un’altra operazione che stavamo preparando di
penetrare la destra guidata da Pasqua. Gestimmo tutta l’operazione daN’Djamena”3.
Tutto torna!

ROSARIO PRIORE

3 Dichiarazioni di Carlos in“AgoraVox”pubblicate il 2 agosto 2010, articolo dal titolo“Bologna e Ustica le ve-
rità di Carlos”.
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